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         Tra il 1268 e 1269 la Santa Sede scese in 
campo contro "Luceria Saracenorum". Nel 
febbraio 1268 papa Clemente IV indisse una 
Crociata per debellare tutti i musulmani 
presenti nella città, unica roccaforte dell'Islam 
dell'intero meridione. Molte le pressioni che 
ricevette Carlo I d’Angiò affinché eliminasse 
ogni saraceno presente nella città. L'assedio 
alla presenza del Re avvenne dal 20 maggio al 
12 giugno. Lūǧārah rifiutò l'obbedienza a Carlo 
I d’Angiò e resistette energicamente agli assalti 
dei soldati angioini, restando fedele all'ultimo 
erede degli Svevi, Corradino. Questo si diresse 
verso Lucera e Carlo, lasciato all'assedio un 
piccolo manipolo di fedelissimi, gli andò 
incontro: i due eserciti si scontrarono il 23 
agosto 1268 nella Battaglia di Tagliacozzo, 
dove, pur essendo in netta inferiorità 
numerica, l'esercito guelfo angioino ebbe la 
meglio sui ghibellini svevi. Corradino riuscì a 
fuggire ma, tradito, fu catturato nella 
campagna romana e giustiziato a Napoli il 29 
ottobre 1268. 

 

 

 

 

 

 

Anfiteatro Romano 

 



       A seguito di ciò, Lucera continuò a resistere 
per altri dieci mesi. Carlo I riprese l'assedio di 
Lūǧārah nella primavera nel 1269, con ordigni 
d'ogni genere e con macchine d'assalto. In 
mancanza di viveri, i saraceni uscivano dalla 
città per raccogliere erbe di cui cibarsi, ma 
cadevano nelle imboscate dei francesi e 
venivano trucidati, o venduti come schiavi. 
Lūǧārah viene impugnata per fame il 27 
agosto 1269. 

 

        I cristiani ribelli e i capi dei saraceni verranno 
torturati ed uccisi, mentre il resto della 
popolazione si sottomise spontaneamente. 
Dopo dieci giorni, nonostante le pressioni 
della Santa Sede, Carlo I d'Angiò, seguendo 
l'esempio di Federico II, scese a più miti patti. 

 

        Anziché uccidere o esiliare i saraceni, cercò di 
stringere con loro un rapporto di fiducia: 
perdonò le loro colpe, privandoli però della 
libertà di governarsi seguendo le leggi 
islamiche, e gravando su di essi un pesante 
tributo di guerra di quattromila once annui. I 
saraceni che, per evitare di sottostare ai 
d'Angiò, cercarono inutilmente di fuggire dalla 
città, vi trovarono spesso la morte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Piazza Duomo, Cattedrale 



        Carlo d’Angiò, nella 
riorganizzazione della città, ridusse 
il suo perimetro e, nei pressi del 
Palatium Federiciano, fece 
realizzare una fortezza, con una 
maestosa cinta muraria a ridosso del 
margine collinare di Colle Albano. 

 

       I lavori furono seguiti da Pierre  
d’Angicourt, progettista di 
fortificazioni, e dai magistri 
carpentari Riccardo da Foggia e 
Giovanni di Toul; i lavori durarono 
quasi quindici anni (1269-1283).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fortezza Svevo-Angioina, 
Torre della Leonessa 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:Torre_della_regina_fortezza_Lucera_2008.jpg


 La muraglia fu dotata di 15 bastioni 
quadrangolari, 7 torri pentagonali, e 2 
torri cilindriche, una detta del Leone, e 
l'altra più maestosa detta della Leonessa. 
L'accesso alla fortezza era regolato da 4 
porte: Porta Troja a sud, Porta Castel 
Fiorentino a nord, Porta Guardiola a 
ovest, e Porta Luceria a Est, verso la 
città. Per separare la fortezza dal centro 
abitato fu scavato un vigoroso fossato 
difensivo e creato un ponte levatoio per 
collegare le due parti. All'interno della 
fortezza, fu edificato il nuovo palazzo 
residenziale, una chiesa francescana e 
alcuni alloggi, che servirono alle 
numeroso famiglie di origine provenzale 
che il re fece stanziare all'interno della 
fortezza. La convivenza con i saraceni 
durò ben poco, in quanto le famiglie di 
Provenza, preferirono allontanarsi dalla 
città, trasferendosi nell'alta valle del 
Celone fondando i paesi di Faeto e di 
Celle di San Vito, dove tuttora nei 
dialetti locali è rimasta l'impronta 
francese. 



    Ci siamo recati presso la 
Galleria Manfredi, con la 
prof. Iannantuoni e il 
prof. Terlizzi, per una 
mostra di oggetti 
medievali. 
 



     L’esposizione mirava a 
descrivere una parte 
importante della storia di 
Lucera in un periodo molto 
drammatico: l’asedio alla città 
da parte degli angioini ai 
danni dei saraceni all’interno 
delle mura cittadine. 

  

     Ci siamo concentrati su due 
elenti principali: la storia 
analizzata in modo diverso e 
la ricostruzione fedele dei 
fatti avvenuti. 

 



   Abbiamo osservato la 
ricostruzione di alcune 
figure militari protagoniste 
della guerra fornite anche 
di armature ed armi 
dell’epoca(spade,scudi e 
lance), c’erano anche 
numerosi oggetti 
ricostruiti che riguardano 
sia la guerra che la 
quotidianeità (oggetti per 
cucinare,per curare i feriti 
e anche contenitori di 
vetro,anfore e piatti). 
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